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A ndreottl ha fallo sapere agli italiani (che non si 
erano accorti del compleanno di questo suo en
nesimo governo) di essere soddisfatto di sé per 
quanto ha realizzato dal luglio 1989. Se vuole 

M ^ M M , che si dica che il suo governo non è stato immo-
• bile ed ha evitato castronerie che lo esponessero 

a rischi fatali, bene, questo riconoscimento glielo concedia
mo. Di lutto ciò che ha fatto, o ha consentito che si facesse, 
siamo disposti a salvare due o ire cose: la sanatoria per gli 
immigrati, la regolazione dello sciopero nei pubblici servizi 
e la legge sui diritti dei lavoratori nelle piccole aziende. Per 
tutto il resto si accontenti degli elogi alterni della Confindu-
stria e del Psi. di certe corporazioni e di Berlusconi, dei co
struttori di stadi e degli evasori fiscali, del falsi invalidi e dei 
falsi industriali dell'area del Cratere. Evitiamo di elencare 
tutti gli altri (categorie, città, istituzioni) per I quali il gover
no è da bocciare perché non c'interessa uri bilancio fiscale e 
aneddotico dell'ultimo anno di governo bensì il punto sulla 
condizione del Paese e del suo sistema politico. 

Cos'è stato il governo Andrcoiti. quale il senso della sua 
presenza e del suo operare? Correttamente il «Popolo» di ieri 
riconosceva un -piegarsi sulla quotidianità» della nostra 
classe dirigente di fronte ai giganteschi cambiamenti e di
lemmi del mondo e della società. Un'Italia piccola piccola 
sembra accontentarsi di assecondare tendenze provocate 
da altri; e in casa propria un'Italia dall'apparenza goderec
cia alterna con infantile disinvoltura ! propri turbamenti per 
fatti, situazioni e frustrazioni socialmente allarmanti, e le 
proprie esaltazioni per le futilità della società-spettacolo. 
Ricchezza e malessere, rivolta elettorale al sistema e rasse
gnalo accodamento agli equilibri di potere, ogni dramma 
sembra un grido senza eco, subito riassorbito dal gran mate
rasso del sistema (t massacri di mafia, i misteri di Ustica, le 
stragi nere e pkiuiìte senza mandanti e esecutori, il debito 
pubblico, le grida dei giudici di Palermo, la rabbia degli ope
rai di Taranto, le impennale del razzismo). una deriva in cui 
al governo spelta di navigare a vista per l'orrore di andare a 
vedere cosa c'è un po' più avanti. Tutto ciò ha trovato nel ' 
ministero Andreotti il suo strumento perfetto: campare, 
spengere i piccoli fuochi che si accendono qua e là, impri
mere il proprio segno su cose ormai mature e inevitabili, 
mostrare fatalistico dolore per ciò che dovrebbe essere e 
non è, e soprattutto mediare, arrangiare, sfumare, tacitare 
perché ognuno deicogerenli abbia la sua fella. 

I l governo Andreotti è stato mirabilmente fedele 
alle sue ragioni genetiche, che erano poche e 
chiare: ripulire il terreno dell' alleanza tra De e 

. • Psi dall'ingombro della sinistra de, avvicinarsi 
mmm senza i rischi di un'ambiziosa progettualità alle 

incognite di una successiva stagione politica per 
la quale non erano pronte le idee né della Oc né del Psi, ac
compagnare con cauto spirito liberista il processo di moder
nizzazione, estendere il consenso allo schieramento centra
le attraverso gli sperimentati strumenti della clientclizzazlo-
ne, dosare con giudizio il «do ut des» tra I due poli della coa
lizione (la legge sui drogati a te. il rifinanziamento dell'inter
vento nel Mezzogiorno a me). Non ci si è scostati di un milli
metro da questi impegni originari. Solo che mentre.il 
governo guidava a vista questa sua rotta minlmalistica e fur
ba, intorno il mare entrava in tempesta, e mentre Andreottl 
.tasteggiava, felicemente il «ttan(|ajjmc. aepeUjaco Udendo 
semplicemente cambiava.laccìa.'E accadeva che una tem
pesta senza precedenti, subito dopo aver sconvolto un altro 
mondo, apriva anche da noi interrogativi di fondo, primo tra 
tutti: che fare del nostro immobilismo, della nostra naviga
zione a vista? 

Siamo sinceri: la tempesta che si è abbattuta su quello 
che fu chiamalo mondo comunista ha aiutato, in un primo 
momento, la stabilita pentapartitica. Se è da negare che la 
slorica svolta avviala dal Pei. con l'aspro e talora paralizzan
te dibattilo intemo, abbia sottratto al Paese una ficcante op
posizione, è pur vero che una grande forza contestativa è 
stata in qualche misura deviata dal fronte primario dello 
scontro politico. E la De ha perfino cercato, con le sue qua
rantottesche «feste della riconoscenza», d'incassare qualco
sa. Ma ecco che il 6 maggio ha fatto esplodere la dura verità: 
nel guado non c'è solo il Pei, c'è l'intero sistema del partiti, e 
mentre il Pei tenta un faticoso nuovo inizio il resto C Impre
parato ad ogni innovazione. 

Esplode il tema della riforma delle Istituzioni, del rapporto 
tra rappresentanza e poteri: riemerge una questione sociale 
falla ci salari e di regole nei processi produttivi; si fa palese 
la contraddizione tra una democrazia rappresentativa sem
pre più disarmata e l'aggregarsi di poteri oligarchici. Il mate
rasso governativo ammortizza alcuni effetti di questi proces
si (per esempio nel pubblico impiego) ma appare gracile e 
imbelle dinanzi ai nodi di una incombente (nel senso della 
necessita) stagione delle riforme. La questione della legge 
sulla Tv costituisce la metafora di questo scorrere su due 
piani incomunicanti della cronaca governativa e della storia 
di una crisi di sistema. Dunque, «Giulio regna ma non gover
na»? No. Chi la pensa cosi può essere teniamo dall'attendere 
il cadavere sulla riva del fiume. La politica del materasso è 
una politica, con il suo segno sociale, con un suo pesante ef
fetto sulla salute delle istituzioni e sui processi politici. Porta
re alla luce questa verità per meglio combatterla è compito 
di un'opposizione democratica che voglia davvero candi
darsi alla guida del ricambio. 

.1 giudizi dei teologi Boff, 
Lorenzetti e Moltmann sul futuro dell'umanità 
Capitalismo e socialismo dopo la crisi dell'Est 

...ma resta quel muro 
tra ricchi e poveri 

• • Gli orientamenti emersi, 
finora, dalle prese di posizione 
delle Chiese cattolica e cristia
ne, al (ini di ridefinire una loro 
collocazione strategica nel 
nuovo scenario Intemazionale 
determinato dagli avvenimenti 
dell'Est, sono essenzialmente 
Ire, 

Il primo riguarda la presa 
d'atto, con soddisfazione an
che per le discriminazioni su
bite dai credenti, del «fallimen
to del comunismo leninista», 

' facendo cosi un'interessante 
distinzione rispetto all'Inse
gnamento di Marx e, soprattut
to, ai valori del socialismo. È «il 
principio leninista del partito-
guida e del partito-arbitro di 
tutta la vita nazionale che ha 
portato al fallimento i paesi del 
socialismo reale», scrive Civiltà 
Cattolica del 21 luglio, rilevan
do che «il crollo del comuni
smo leninista» non è avvenuto 
per «attacco estemo» come fu 
per il fascismo ed il nazismo, 
ma «per motivi interni». Di qui 
•i meriti» di Gorbaciov, qualun-

- que sarà il suo futuro politico. ' 
per aver avvertilo «l'assoluta 
necessità del cambiamento» 
che va, perciò, sostenuto. 
Quello che si è sgretolato -
scrive il teologo Léonard Boff 
sulla Rivista Ecclesiastica Brasi-
leìra- è «11 socialismo autorita
rio» che è riuscito a fare la «ri
voluzione della fame» ma non 
ha operato la «rivoluzione del- -
la libertà». -La caduta, perciò, 
di questo tipo di socialismo è 
benefica per tutti, nonostante i 
drammi personali che essa 
può suscitare in molti attori so
ciali». Ed aggiunge, per sottoli
neare che gli autentici valori 
del socialismo rimangono, che 
•questa crisi compie la fittizio-

. ne di ogni crisi, che è,quella di 
purificarti Jt verawfcieodeU'tMji 
topla socialista dalle Incrosta
zioni che vi si ,soqo.aggiunte . 
nel corso della storia, creando 
spazio alla libertà». 

Il secondo orientamento 
porta a contestare che II mo
dello capitalista occidentale 
possa sostituire i sistemi comu
nisti crollati, mettendo in guar
dia le popolazioni dell'Est a 
non illudersi e, soprattutto, a 
respingere una eventuale re
staurazione capitalista. Se è 
vero che «il capitalismo ha pro
dotto enorme benessere in al
cuni paesi», scrive ancora Civìl-
tà Cattolica, è anche vero che 
•ha prodotto In altri miseria e 
fame» per cui «non ci si può 
rallegrare della vittoria del ca
pitalismo se è conseguila a 
prezzo di tanle sofferenze dei 
popoli poveri». 

Il terzo tende a non separa
re la problematica Esl-Ovesl 
da quella Nord-Sud, richia
mando l'attenzione sui conflitti 
sociali che vanno riattizzan
dosi, in Europa e nel mondo, 
come segnali di grandi proble
mi irrisolti e ricordando che, 
oggi più che mai, la questione 
sociale ha una dimensione 
mondiale. 

Rivolgendosi, sin dal gen
naio scorso, al corpo diploma
tico accreditato presso la S. Se
de, Giovanni Paolo II afferma
va: «Alcuni muri sono caduti... 
Ma barriere enormi dividono 
ancora la ricchezza dalla mise
ria-. Un giudizio drammatico 

Dalle riflessioni delle Chiese cattolica e cristiane sui 
fatti dell'Est arrivano alcuni messaggi: soddisfazione 
per il «fallimento del comunismo leninista»; non ac
cettazione del modello capitalista come surrogato 
ai sistemi comunisti crollati: il riemergere della que
stione sociale come dimensione mondiale nell'in
treccio dei problemi Est-Ovest e Nord-Sud In prepa
razione una enciclica sociale. 

ALCESTE SANTINI 

fondato su uno studio della 
Pontificia Commissione lustitia 
et Pax che ha documentalo 
quanto si siano acuiti i contra
sti tra paesi ricchi e paesi in via 
di sviluppo e quanto siano stati 
e siano ancora perversi gli ef
fetti determinati dall'indebita
mento estero. 

Difese 
immunitarie 

Per queste ragioni, papa 
Wojtyla, visitando il 21 aprile 
scorso la Cecoslovacchia, do
ve sono tornati ad affermarsi 
gli ideali di Dubcek e di Havel, 
esortava i vescovi a «predispor
re le opportune difese immuni
tarie contro certi virus del mo
dello capitalista occidentale 
che non rispecchia i valori del 
Vangelo» (consumismo edo
nistico, materialismo pratico, 
ateismo formale). E approfon
dendo queste riflessioni duran
te il viaggio in Messico nel 
maggio scorso, affermava che 
sarebbe sbagliato «presentare 
Il sistema capitalistico liberale 
come l'unica via per il nostro 
mondo, basandosi sull'espe-
•tenia «Mie,«confitteitjhe*a 
subito II socialismo reale ed 
evitando.il giudizio critico ne
cessario sugli effetti che il capi
talismo ha prodotto, soprattut
to, nei paesi chiamati Terzo 
mondo». E, introducendo una 
novità sul piano metodologi
co, il Papa osservava che «la 
dottrina sociale della Chiesa 
non condanna le teorie ma le 
applicazioni pratiche», la
sciando, quindi, aperto II di
scorso sul valori del socialismo 
come del liberalismo, quasi ad 
indicare una via diversa da se
guire fondata sui principi della 
solidarietà, della giustizia so
ciale, della democrazia parte
cipata, della comunione, della 
difesa della creazione intesa 
come ambiente non separato 
dall'uomo. Valori che, se da 
una parte riconoscono i diritti 
umani della persona e quindi 
dell'iniziativa privata in econo
mia e l'importanza del capita
le, dall'altra ammoniscono 
che i beni comunitari, in quan
to appartengono a tutti gli es
seri umani, sono prioritari e 
non possono essere subordi
nati o sacrificati all'egoismo, 
all'ingordigia di gruppi, di lob
by, di potentati economico-fi
nanziari. Anzi, i «peccati strut
turali-vanno combattuti. 

Si tratta di orientamenti che 
il Papa ha ribadito ed ampliato 
nella lettera (che ha avuto po
co rilievo sulla stampa) inviata 
il 17 luglio scorso ai vescovi 
dell'Asia riuniti a Bandung (In

donesia) fino al 27 luglio pros
simo. Olire a denunciare che 
•molti paesi in Asia sono anco
ra sotto il dominio del comuni
smo privati dei diritti umani», 
con chiaro riferimento alla Ci
na, papa Wojtyla ha affermato 
che «la Chiesa non può ignora
re la povertà diffusa, lo sfrutta
mento dei lavoratori» per cui 
•mentre alcuni asiatici stanno 
godendo i benefici dello svi
luppo tecnologico, altri sono 
forzatamente costretti a mo
derne forme di schiavitù». Pos
siamo anticipare che queste ri
flessioni, queste idee saranno 
alla base di una enciclica so
ciale, in preparazione, che sa
rà pubblicala la primavera 
prossima in occasione del cen
tenario della Rerum novarum 
di Leone XIII (15 maggio 
189) ) per aggiornare la dottri
na sociale della Chiesa alla lu
ce delle grandi trasformazioni 
avvenute e degli enormi pro
blemi che sono rimasti aperti 
tra cui primeggia quello Nord-
Sud, oggi fortemente intreccia
to con quello Est-Ovest. Con la 
nuova enciclica e con l'Assem
blea straordinaria dei vescovi 
dell'Est e dell'Ovest convocala 
per II 1991, il Papa si propone 
di aggiornare e ridefinire la 
cultura sociale e politica della 
Chiesa, del movimenti, delle 
associazioni, dei partiti di Ispi
razione cristiana perche pos-

" sano dare 11 toro spèciiicocon-
tributo alla costruzione della 
casa comune europea» dal
l'Atlantico agli Urali che non 
dimentichi il resto del mondo. 

Timori 
e preoccupazioni 

Si tratta di un disegno ambi
zioso che. per il suo respiro 
ecumenico, ha già stimolato le 
diverse Chiese protestanti, an
glicane, presbiteriane, orto
dosse. Queste, riunite nella 
Kek (conferenza delle Chiese 
europee) hanno approvato, 
nella loro assemblea straordi
naria tenutasi a Ginevra dal 23 
al 25 aprile, un documento in 
cui si esprime 'preoccupazio
ne per la fiducia eccessiva che 
si ha per il capitalismo nei pae
si dell'Est» e si teme che questo 
fatto possa «indebolire la giu
sta opposizione, in Europa oc
cidentale, contro la problema
tica evoluzione del paesi capi
talisti e le decisioni che vi sono 
prese». Si teme che possa affer
marsi «un processo di restaura
zione, con chiara evoluzione 
antisociale, a favore del settore 
privato dell'economia», con 
una «mitizzazione del libero 
mercato non sufficientemente 
collegato alla pianificazione e 

al controllo». È chiaro il riferi
mento all'operazione, prima 
di tutto economico-finanziaria, 
relativa alla unificazione tede
sca con tutti i riflessi possibili 
In tutta l'Europa. E a tale pro
posito 6 significativo che Gio
vanni Paolo 11, benché solleci
tato da più parti, abbia finora 
taciuto di Ironte al processo 
dell'unificazione tedesca e 
non perché vi si opponga o sia 
solo preoccupato per i confini 
dell'Oder-Neisse con la sua 
Polonia, ma perché ha delle ri
serve circa il modo con cui lo 
sta portando avanti il cristiano-
sociale cancelliere Helmut 
Kohl. 

La preoccupazione che 
emerge da molte riflessioni 
teologiche, che si stanno svi
luppando nel quadro e in con
comitanza con le prese di po
sizione del Papa e di altre chic-

' se cristiane, è che, di fronte ai 
cambiamenti avvenuti, non 
viene manifestata dai centri 
decisionali una chiara volontà 
di assumere una visione del 
tutto nuova del futuro. Da par
te di questi centri economico-
finanziari, che stanno già con
dizionando il nostro futuro e 
quindi quello delle nuove ge
nerazioni, non ci si preoccupa, 
né una sinistra disorientata dai 
fatti dell'Est contesta sufficien
temente questa Inerzia voluta 
- scrive il teologo Jurgen Molt
mann su Concìlìum - che -i 
due terzi della popolazione 
tengono il restante terzo al di 
sotto della soglia di povertà e 
lo degradano a livello di sur
plus-people, massa superflua, 
benché siano a disposizione i 
mezzi che potrebbero garanti
re a tutti i membri della società 
una vita improntata alla libertà 

1 ed alla giustizia». Non si vuole 
assumere - affermali direttore 
della Rivista di teologia mora-
/e-rLulgi'LorènzMtl - l'Idea-che 
«nell'attuale situazione di inter
dipendenza globale, l'etica di 
cui ha bisogno l'umanità è la 
solidarietà senza frontiere» va
le a dire «non fondata sull'an
tagonismo, ma sulla ricerca di 
interessi e valori comuni» an
che perché oggi «gli egoismi e 
gli antagonismi diventano au
tolesionismi». 

Andare «oltre il marxismo», 
scrive su Concilium il teologo 
di Nimega, Anlon Weiler, non 
vuol dire ricadere «nell'indivi
dualismo più sfrenato» ma co
struire «una nuova cultura poli
tica fondata sulla solidarietà». 
E questa spinta alle forze di tra
dizione socialista e cristiana a 
ricomporre la loro cultura poli
tica viene data dal teologo del
la liberazione, Clodovis Boff, 
che su // Regno del 15 luglio 
scrive che «la crisi del sociali
smo reale ci ha Insegnato a su
perare un'opposizione mani
chea tra un capitalismo demo
nizzato ed un socialismo mes-
sianizzato, una posizione che 
ci appare oggi poco realista e 
per nulla dialettica». Occorre 
chiarire che -il socialismo non 
è l'opposizione del capitali
smo, ma il suo superamento, 
ciò che implica l'incorporazio
ne a livello superiore dei suoi 
aspetti positivi». Questa, a suo 
avviso, è la «sfida» che le forze 
che vogliono costruire un futu
ro diverso devono raccogliere. 

Intervento 

Vecchie e nuove idealità: 
come tradurle in cultura politica? 

Una grande scommessa per la sinistra 

LIVIA TURCO 

S ono presenti nella discussione 
in corso tra i comunisti contrap
posizioni che nei fatti non han
no senso: costruire una forza 

_ _ _ politica di governo o antagoni
sta, di governo o radicata nel 

sociale. Se per governo si intende un'azio
ne politica che punta al cambiamento del
la realtà, tale azione non può d i e avere un 
saldo ancoraggio nella società: nutrirsi di 
una forte capacità di mobilitazione, di lotte 
da parte della gente; non può che avere 
chiare le finalità che intende perseguire 
per tradurle in coerenti compatibilità. 

Il senso di un'azione di trasformazione e 
la sua efficacia sono tra loro strettamente 
connessi. Ma, presso larghi strati di popola
zione, il «significato» di un'azione riforma
trice e di sinistra risiede nella sua capacità 
di rimotivare alcuni valori di fondo, di sa
pere indicare superiori compatibilità, con
venienze, e stili di vita: di esercitare una cri
tica rispetto alla realtà esistente attraverso 
fatti e battaglie concrete. 

Non a caso, la sconfitta delia sinistra in 
questi anni di neoliberismo è stata cultura
le ed ideale, prima ancora che politica. 
Dunque è sulle idee forza e sulla cultura 
politica, è nel rapporto politica-valori che 
occorre lavorare; è qui che il Programma 
fondamentale per l'alternativa dovrà dimo
strare capacita attrattiva, anche con la 
semplicità e l'efficacia del linguaggio. 

Immagino l'obiezione: sul valori siamo 
tutti d'accordo; non è qui che si misurano 
le differenze di analisi e di scelte politiche. 
Il dibattito aperto al nostro intemo confer
ma che cosi non è. Inoltre tale affermazio
ne contiene una valutazione puramente 
idealistica e generica dei valori e delle fina
lità. 

Il problema invece è come le finalità, le 
opzioni di valore sono orientative delle 
scelte concrete. D'altra parte la individua
zione delle idee forza, delle finalità, che si 
pongono a base di un programma, è frutto 
di un'analisi dei processi materiali. 

Quando nel XVIII Congresso ponemmo 
quali idee regolative del programma la de
mocrazia come via del socialismo, la ri
strutturazione ecologica dell'economia, il 
valore dei lavori, la pace, la non violenza, 
la differenza sessuale esse erano frutto di 
una precisa analisi dei processi di moder
nizzazione. Tale analisi coglieva nei pro
cessi di modernizzazione la capacità di 
produrre beni, ricchezze, conoscenze ma 
di farlo attraverso la concentrazione delle 
sedi delle decisioni politiche, svuotando 
cosi la democrazia; sollecitando un forte 
individualismo di'massa; mettendo a re
pentaglio beni primari come l'ambiente 
svalonzzando il /attore umano attraverso 

, fenomeni come la disoccupazione, lo squi-. 
librio Nord-Sud in Italia e nel mondo. E 
d'altra parte tali idee guida proponevano 
già allora il superamento delle tradizioni 
date, e non solo quella comunista, per co
struire un nuovo pensiero politico e dun
que una nuova tradizione della sinistra ita
liana ed europea. 

L a caratteristica dei processi di 
modernizzazione muta la fun
zione storico-politica, il para
digma interpretativo e proposi-

» • tivo che furono propri del Pei: 
superare l'arretratezza delle 

classi dirigenti italiane e far sviluppare pie
namente le forze produttive. Tale funzione 
non può neppure consistere nell'adegua
mento di un sistema politico arretrato ad 
una società civile dinamica che richiede 
semplicemente una governabilità. Essa 
piuttosto deve proporsi di governare lo svi
luppo secondo parametri qualitativi sapen
do che ciò comporta una complessa azio
ne di trasformazione che coinvolge rappor
ti di potere, la distribuzione delle risorse, i 
valori e le culture diffuse. 

Ciò stabilisce un primato delle finalità, 
delie idee forza, delle culture politiche, in 
quanto orientative e selettive di scelte con
crete, delle compatibilità. 

Sono i processi in corso nel mondo a 
proporre alla sinistra nuove idee regolative 
che arricchiscano e ridefiniscano le ideali
tà storiche del socialismo. Risiede qui - a 
mio modo di vedere - il grande valore del 
recente programma fondamentale della 
Spd. Risiede qui il significato profondo di 
una parola chiave della scelta di Occhetto: 
contaminazione. Essa non allude ad un 
pluralismo debole che assembla e giustap

pone tra loro le varie culture, né ad un ge
nerico dialogo tra diverse identità, Richie
de la presa d attoche ciascuna tradizione e 
cultura è di per sé insufficiente a risolvere i 
problemi del nostro tempo. 

Propone la costruzione di nuove sintesi 
attraverso l'apporto delle interne verità 
contenute in ciascuna tradizione e cultura. 
Per questo, pur collocandoci nell'alveo del 
socialismo democratico europeo e ricono
scendo la superiorità storica di alcuni suoi 
principi costitutivi (la democrazia, il plura
lismo politico ed economico, la necessità 
del rapporto con l'impresa) io credo sia 
necessario parlare di un superamento an
che della tradizione socialista. Sia chiaro, 
non intendo con ciò affermare che possa 
essere stabilita una equidistanza tra la tra
dizione del comunismo internazionale e la 
tradizione socialista. 

Al vaglio della storia, sulla base delle 
realizzazioni concrete, quest'ultima espri
me una superiorità dei suoi principi costi
tutivi; cosi come è ben evidente la contigui
tà esistente in Italia tra tradizione socialista 
e comunista. Una contiguità che non solo 
segnò l'appartenenza dei comunisti italiani 
ali alveo del socialismo ma che vide il ba
gaglio teorico-politico dei comunisti italia
ni, a partire dal pensiero di Gramsci, eserci
tare una grande influenza nel dibattito e 
nella revisione del socialismo europeo. 
Tuttavia, l'esplicitazione teorico-politica e 
le modalità concrete entro cui si sono tra
dotti quei principi oggi non reggono più. 

M i riferisco al paradigma indù-
strialista che si basava sul pre
supposto di una crescita eco
nomica illimitata che rendeva 

.»>•>-_•_ storicamente attuale il compito 
politico di una sua equa e soli

dale redistribuzione. 
Mi riferisco al ruolo dello Stato cui era af

fidata una regolazione politico-pubblica 
del capitalismo, la funzione di redistribu-
zione delle risorse, di regolazione del con
flitto sociale, di affermazione della solida
rietà. 

Mi riferisco alla definizione del compito 
fondamentale del socialismo, che lo ricon
duceva alla mera regolazione della cresci
ta capitalistica e ad un'equa redistribuzio
ne dei suoi effetti. 

E non può certo essere dimenticalo che 
esattamente questo fu il punto di conflitto e 
di divaricazione tra il Programma dei co
munisti italiani e le forze socialiste e social
democratiche. Il nuovo «ordinamento eco
nomico e sociale» che nel programma di 
Bad Godesbag era lascialo sullo sfondo ( e 
che invece toma come prioritario nell'at
tuale bozza d'Irsae) è invece assunto dai 
comunisti italiani come orizzonte Monca
mente attuale da perseguire tramite le rifor
me di struttura e la programmazione de
mocratica dell'economia. Mi riferisco inol
tre alla questione delia democrazia. Le 
esperienze socialdemocratiche non sfuggi
vano all'economismo ed allo statalismo 
anche nel momento delle loro più grandi 
conquiste. Sono questioni ampiamente di
scusse nel dibattito politico e culturale di 
questi anni. Il problema che sta di fronte al
l'insieme della sinistra italiana ed europea 
è come tradurre le sue idealità vecchie e 
nuove in cultura politica, in discriminanti 
programmatiche, in temi di mobilitazione. 
Voglio fare un esempio per dimostrare 
quanto sia concreto il nodo valori-politica. 
Una delle difficoltà in cui si dipana la stru
mentazione culturale e politica della sini
stra è come rapportarsi alle domande di 
crescita individuale presente nella società 
sottraendosi alle forme dell'individualismo 
egoistico e del radicalismo. Si tratta di una 
questione decisiva per approntare elficaci 
politiche in merito al lavoro, alla cittadi
nanza sociale. Applicarsi ad essa significa 
rapportarsi ad una delle questioni su cui la 
grande impresa sta costruendo le forme 
della sua egemonia. Non basta allora dire 
•attenzione all'individuo», occorre anzitut
to compiere una scelta politica che indivi
dua in essa una priorità. Occorre elaborare 
sul piano culturale e dei valori quale cresci
ta individuale si vuole favorire, e quindi de
finire quali sono le forme che oggi possono 
consentire la crescita individuale come 
crescita umana, come liberta e liberazione 
individuale e sociale, per tradurre queste 
scelte di valore in politiche concrete. Altri
menti vincerà la grande impresa e prevarrà 
il radicalismo di massa. 
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M Ero nell'ufficio di Gianni 
Pellicani e il mio sguardo si po
sò, come attratto da una cala
mita, su un libro lucidissimo, 
solido, ben rilegato e una co
pertina col ritratto severo e am
monitore del ministro a vita 
Remo Gaspari. Il titolo recita: 
«Il mio Mezzogiorno». L'ho ru
bato e ieri l'ho letto con gran 
diletto. Che domenica ragazzi! 
Il libro è edito da «Capitale 
Sud-, un giornale che si occu
pa del Mezzogiorno e si stam
pa a Milano dove, appunto, c'è 
il Capitale. Il pezzo forte delle 
168 pagine è costituito da una 
intervista che il ministro «mis
sionario» ha rilascialo per par
lare dell'anno (1988-'89) In 
cui ha retto il ministero del 
Mezzogiorno. Oggi Gaspari 
guida un altro dicastero. Nel-
Fintroduzione si legge che l'in
tervista, cinquanta paginette, 
«si è svolta In più fasi, nei primi 
due mesi del 1990 e vi ha preso 
parte quasi tutta la redazione», 
sei persone. Più altre quattro 
per curare la trascrizione, il 
progetto, la gralica, l'impagi
nazione. Dio benedica la fatica 
di questi dieci giovani. Bravi. 

Un'opera ardua e meritoria, da 
collocare accanto a quelle di 
Giustino Fortunato, Nitti, Dor
so, Salvemini, Tommaso Fiore 
e Luigi Sturzo. Un libro scritto 
con disinteresse e disincanto 
che ha, come si usa dire, un 
suo mercato. Il prezzo di co
pertina è di 25mila lire e Pelli
cani l'ha acquistato facendo la 
coda. Grazie a questa pubbli
cazione tutti-potranno sapere 
che Gaspari è nato a Gissi, un 
comune abruzzese di 3.500 
abitanti, un «paese rosso al no
vanta percento» nel 1944-'45, 
convertitosi alla De grazie al 
fatto che nel novembre 1944 
•la classe dirigente locale (il 
pretore, Il medico, il notalo, 
qualche proprietario terriero) 
si presentò a Remo con un in
vilo: «Noi non possiamo resta
re indifferenti, qui ci minaccia
no anche fisicamente» e gli dis
sero: «Tu sei la persona che 
abbiamo scelto per rappresen
tarci». Il giovane avvocato tor
mentato dai dubbi, prima dis
se no, poi parlò col padre che 
gli «rimproverò il suo egoismo» 
e si concesse: «Si trattava di 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Che domenica spassosa 
con Remo Gaspari 

strutturare un partito pulito, la 
Dc».Bisogna tenere conto che 
il giovane Remo era figlio di un 
sarto emigrato In America, do
ve diventò stilista e fece i soldi. 
Era un «uomo di sinistra- e 
consigliò il figlio di «strutturare» 
la De. Di questo padre Remo 
dice: -Una volta sono andato 
in America per vedere dove vi
veva ed era un posto bellissi
mo. Lui tornava a trovarci ogni 
dieci anni. E ogni volta nasce
va un figlio. Mia madre non 
protestava però era una donna 
dura: diceva sempre che i figli 
si baciano quando dormono». 
Remo ha ereditato la durezza 
materna e la tenerezza, a sca
denza decennale, del padre. È 

diventato un «illuminista mo
derato», un realizzatore che 
dedica tutto agli altri ignoran
do «la famiglia, gli affetti, tutto». 
E ha trasformato anzitutto Gissi 
dove oggi c'è efficienza e ric
chezza. «Scuola a tempo pie
no, ospedale, piscina coperta 
e attrezzature sportive». 

Dalla piccola fattoria di Gis
si, Remo passa a quella più 
grande dell'Abruzzo. L'intervi
sta si apre con una domanda 
mozzafiato: «Quanto vale II mi
nistero del Mezzogiorno?». Ri
sposta: «Può valere molto o 
niente... può essere un mini
stero di serie B o di serie A». Per 
esempio, dice, con Goria era 
di scric B, con lui, Remo Ga

spari, di serie A. E con la serie 
A ha vinto scudetto, coppe e 
trofei. Ma qual è II segreto del 
successo? Risposta: «Il modello 
Gaspari sperimentato in 
Abruzzo». Remo ci spiega che 
•segue tutti gli appalti in modo 
da garantire la correttezza», e 
ci informa che Cava, invece, è 
distratto, è un po' pigro, va in 
barca, non è sempre sulla 
breccia e gli appalti non li con
trolla e quindi lo raggirano. Co
sa fa invece Gaspan? «Per fare 
questo lavoro puntiglioso devo 
seguire le cronache regionali, 
studiare i problemi e aggior
narmi In continuazione. Ebbe
ne, tutto questo Gava non lo 
fa-. Gava non legge le crona

che dei giornali e quindi non si 
aggloma.Ora l'intervista dagli 
appalti passa alla delinquen
za. Gaspari sta attento a tutto e 
racconta: «Al procuratore capo 
di Vasto gli ho spiegato il mio 
punto di vista: se prendete de
linquenti che vengono da fuori 
gli dovete dare il massimo del
la pena: cosi nella malavita si 
spargerà la voce che chi capita 
in queste zone non ha vita faci
le-. E cosi nel codice è stata in
trodotta l'aggravante abruzze
se. Gaspari ci racconta tutto: 
come ha fatto fare le autostra
de, come ha indotto imprendi
tori restii a impiantare indu
strie in Abruzzo, come ha ri
convertito i vigneti di Ortona 
che producevano l'uva perge-
lona che veniva venduta all'e
sercito (Gaspari è stato anche 
ministro della Difesa). Oggi ad 
Ortona ci sono invece le coltu
re ortofrutticole in sena. A que
sto punto gli zelanti intervista
tori chiedono: «Questo signifi
ca che oltre all'ortofrutta, lei ha 
coltivato anche la classe politi
ca?». Risposta: «SI, ho coltivato 
una classe politica seria-. Nelle 

pagine precedenti Gaspari 
parla invece di «classe dirigen
te» e gli intervistatori (che bra
vi!) aggiungono: «Classe diri
gente che lei ha contribuito ad 
allevare e che si esprime nei 
suoi principi?». Risposta: «SI». 
In effetti il verbo «Allevare» è 
più appropriato di «coltivare». 
Ma gli intervistatori sono ango
sciati e chiedono se nell'alle
vamento si pone il «problema 
del suo successore che ancora 
non c'è». Gaspari chiarisce che 
effettivamente «ora il problema 
che si pone per l'Abruzzo è la 
mancanza di un nuovo leader 
politico, qualcuno che mi so
stituisca». Quindi c'è il pericolo 
che l'Abruzzo resti orfano? 
Non scherziamo! 

L'ultima domanda è questa? 
•Dopo tanti anni di governo, 
non le piacerebbe per una vol
ta avere II ruolo dell'opposito
re?». Risposta: «SI, credo che mi 
piacerebbe. Ma finora gli avve
nimenti non me ne hanno da
to l'occasione». Peccato! Spe
riamo di non chiudere gli oc
chi prima di dare questa occa
sione all'onorevole Gaspari. E 
non solo a lui. 
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